
SPETTACOLI 

Il «Fronte del palco» Stadio colmo (settantamila e forse più) 
e quasi un delirio al concerto di Torino 

Tre ore di festa con musica e canzoni, luci, fumi ed effetti speciali 
Domani appuntamento a Firenze, con replica il 25, mentre è annunciato un nuovo mini-lp 

Vasco, il più amato degli italiani 
Quasi un affronto a Madonna e ai Rolling Srones: il 
concerto di Vasco Rossi allo stadio delle Alpi di To
rino ha radunato settantamila persone, eccitale e 
osannanti per un megashow del «ribelle» e della sua 
band. Un grande concerto condito di luci, suoni ed 
effetti speciali. Tra qualche giorno nei negozi il nuo-
vo Ip: Vosco live 10-7-90San Siro. Il tour prosegue a 
Firenze, Cava dei Tirreni, Cagliari e Udine. 

mmoramifiiiir 
• • TORINO. Questa volta Gio
ve Ptuvto ci ha pensato un atti
mo e torse ha deciso di non ro-
vinare la testa: acqua a dirotto 
k «era prima, sole a cielo aper
to U giorno dopo. Chissà, ma
gar) là fama di Vasco arriva co
ri in alto da impressionare gli 
del I «fan» in proposito non 
hanno certo dubbi, come reci
ta l'emblematico striscione : 
«Dio e un'illusione, Vasco una 
realtà». Segno dei tempi 

Il catino della Stadio delle 
Alpi regale comunque un ma
gnifico colpo d'occhio; settan-
tornila anime rack tra prato e 
tribune, qui dove hanno fallito 
Madonna e I Rolling Stones e il 
vanesio Stlng ha raccattato dì 
facente appena ottomila pa

tta Vasco è un'altra cosa: 
amico, eroe, compagno, sim
bolo. E grande trascinatore. 
Rocker romantico, di quelli 
vecchio stile, chitarre roventi e 
ritmi accesi voce reca e arrab
biata, testi generazionali: uno 
che bada al sodo, va dritto allo 
scopo, la ballare e cantare, on
deggiare sulle melodie e con
sumare U gas degli accendini. 
Insomma, il classico animale 

da palcoscenico. In p IO. mette
teci una organizzazione di pri-
m'ordine. un'accorta strategia 
manageriale e una profensio-
nalita ammrirevole: oggi Vasco 
e vera reclutar, le storie di pro
vincia e 1 sogni del Roxy bar 
appartengono al musato re
moto. Ora si parla di •negecon-
certi, poche date in -impi spa
zi, centellinate e agognale da 
schiere di seguaci stanpre pio 
ledelL 

il «Fronte del palco» conti
nua, si spinge in e ria prima 
escluse: parte dal nord, possa 
per il centro, celebra, il sud, ar
riva in Sardegna. Vasco mito 
italiano a tutto tondo, sfida a 
dialetti e leghismi, ulflem po
polare di comuni sensazioni e 
desiderio di aggregazione, la 
voglia di stare tutti Insieme, 
sballando con allegria, tra ruvi
de carezze, stogo di nevrosi, 
evenimenti e lacrime di gioia. 

ta prima torinese di questa 
gradita replica ha il stapon- del 
trionfo già in partenza: esauriti 
in un fulmine i biglietti, massa 
di milanesi in trasferta (drciot-
tornila), autostrade •• pieno re
gime, frotte di giovanissimi, or 
già di Jeans e zainetti. Diri di 

bevande e sudore sul prato, 
zeppo in pochi attimi. La par
tenza annunciata si consuma 
poco prima delle 21, tra il bat
tito pulsante di Muoviti e il de
lirio generale: pugni alzati e ur
la in sincrono. Vasco non rie
sce quasi a farsi sentire, com
plice un'acustica imperfetta, 
bassi In liberta e rimbombo os
sessivo. Poco male: l'Impor

tante è essere II, partecipare. È 
festa, sul palco e sotto: io 
schermo gigante dosa con pe
rizia immagini In diretta, un 
Bing-pong tra musicisti e pub-

Ileo, volti stanchi e felici res
sa a pochi metti dall'idolo, Va
sco e la band che gigioneggia
no tra loro. Sembra un intermi
nabile videoclip. Luci, fumi ed 
effetti speciali sono corollario 

sobrio e non invadente, coreo-

Srafie essenziali per le scorn
ando del leader lo spettaco

lo, poi, e lunghissimo, tre ore 
nette con qualche pausa di 
troppo. 

Dopo tre quarti d'ora finisce 
il primo tempo e arrivano venti 
minuti di sosta: il pubblico e 
impaziente, si scatenano bat
taglie a suon di bottigliette di 

Vasco Rossi 
ha riempito 
raltra sera 
lo stadio 
delle Alpi 
di Torino: 
erano 
Insettantamlla 
ad ascoltarlo 
e festeggiarlo 

plastica. Meglio riprendere: 
Vasco spara tutte le sue cartuc
ce, il gruppo gira come un 
meccanismo oliato a puntino: 
Andrea Innesto al sax colora 
Va bene cosi, Solieri dilata as
soli di chitarra in Dimentichia-
moa questa citta. 

Vasco li abbraccia nell'im
peto, si spoglia presto del giub
botto di pelle, si arrampica sui 

gradini dell'immenso palco, 
arringa la folla, saluta dietro gli 
enormi diffuson: ncorda qual
cuno nato un oceano più in la, 
dalle parti del New Jersey. L'e
nergia, se non proprio le can
zoni, ioconfermano. 

Rock arrembanti e momenti 
Urici- sono questi ultimi a rega
lare I brividi piQ intensi. L'ac
coppiata Vita spericolata, ta
stiere/voce, e Uberi liberi è un 
bel campionario di emozioni. 
Bollicine riporta un clima 
gioioso, fra sfere giganti colo
ratissime che rimbalzano tra 
palco e platea e una pioggia di 
palloncini bianchi dalPalto. 
Arriva l'epilogo, epico e Inten
so con Siamo solo noi, imman
cabile inno, per chiudere con 
le suggestioni e riflettori accesi 
di Albachiara, setiantamila a 
cantate, piangere, esultare. 
Niente male davvero. 

•Fronte del Palco» continua 
per tutto giugno: domani a Fi
renze (tutto esaurito, replica il 
25), quindi Cava dei Tirreni (il 
14).Caglian(ill8)eUdine(il 
22). Intanto la Emi, per l'occa
sione, ha pensato di estrarre 
dal cilindro magico sei canzo
ni di Vasco registrate dal vivo 
nel luglio scorso a Milano' si 
tratta di un mini Ip dall'aria «il
legale» (chiara l'analogia col 
recente falso bootleg di Paul 
McCartney) e l'eloquente tito
lo Vasco live IO-7-90SanSiro. 

Laconica copertina bianca, 
scarne note informative e, so
prattutto, una mezza dozzina 
di brani non inclusi nel prece-
àenteFronle del Palco Lue. 
Brava, Dormi dormi. Va bene, 
va bene cosi. Colpa d'Alfredo, 
Una canzone per te e Bollicine. 
Uscirà tra qualche giorno e si 
venderà come il pane. 

A Londra (e presto a Broadway) il dramma di Tennessee Williams diretto da Peter Hall 

Una rosa tatuata tra la Sicilia e New Orleans 
Così Julie Walters fa rivivere la Magnani 
Nel suo nuovo teatro sui bordi del Tamigi, il 
Playhouse Theatre, il regista Peter Hall ha scelto di 
debuttare con La rosa tatuata di Tennessee Wil
liams. Uno spettacolo di successo grazie anche alla 
Sentina vigorosa e credibile di Julie Walters, che il 
legista ha voluto simbolo della femminilità mediter
ranea e dell'elemento dionisiaco delta vita. Accanto 
a lei, i bravi Ken Stott e Lisa Orgollni. 

ALPIOBUINAMI 

••LONDRA. Dopo il successo 
ottenuto due anni fa con una 
splendida messa In scena de 
La discesa di Orfeo (trasferito a 
Broadway sempre con Vanes
sa Redgrave nella parte princi
pale), il regista inglese Peter 
Hall, ex direttore del National 
Theatre, ha scelto un'altra 
opera di Tennesse Williams 
per Inaugurare il Playhouse 
Theatre, ai bordi del Tamigi 
che è la sede della nuova com-

nnia permanente che porta 
x> nome. La rosa tatuata, 

che a molti fa tornare alla 
mente la vigorosa Interpreta
zione cinematografica di Anna 
Magnani, diretta da Daniel 
Mann nel 195S, sari in cartel
lone tutta l'estate e molto pro
babilmente andrà a Broadway. 

Il ruolo di Sentina Delle Ro
se nel quale trionfò la Magna

ni, è Interpretato d» una delle 
grandi attrici inglesi del mo
mento, Julie Walter», che rice
vette una nomination per l'O
scar col film Educatine Rita. 
Hall ha scelto la Walters per
che volevi dare a La rosa ta-
ruaroun'lrnpostazione gioiosa. 
anche cernie». In chiave di 
•celebrazione della vita>. E c'è 
splendidamente riuscito. D'a
spetto fragile, ma arrotondata 
da seni e fianchi posticci che la 
trasformano in una dea della 
fertilità, In Walters congegna 
una vera e propria deflagrazio
ne di brio mediterraneo « rie
sce a rappresentare in maniera 
convincente «l'elemento dioni
siaco della vita umana, il suo 
mistero, la sua belliszza. Il suo 
significato», ovvero le intenzio
ni annunciate dallo stesso au
tore. 

Williams scrisse La rosa ta

tuata nel 1949 mentre si trova
va in Italia. Dedicò l'opera a 
Franco Merlo, un siciliano che 
aveva incontrato in America e 
col quale, sui piano sentimen
tale, visse gli anni più belli del
la sua vita. Attraverso Merlo si 
innamorò della Sicilia, degli 
italiani, e scopri un mondo di 
valori fuori dal tempo, un sen
so del tragico e del comico che 
cercò di personificare e di ren
dere intelleggibile in molte sue 
opere. 

I due atti de la rosa tatuata 
si svolgono In un villaggio po
polato da immigrati siciliani 
nelle vicinanze di New Or
leans. Seraflna Delle Rose, una 
sarta, aspetta il ritomo di Rosa
rio, un camionista che sta fa
cendo l'ultimo trasporto per la 
mafia. Sotto le banane, la dro
ga. Ma non toma a casa, Rima
sta vedova, conserva le ceneri 
del marito In un'urna sotto 
l'immagine della Vergine. Ma 
spacca l'urna, spegne le can
dele e si inalbera con la Ma
donna, quando viene a sapere 
dalle comari che II marito la 
tradiva con Estelle, una vamp 
locale. Disfatta dal dolore, 
quasi sempre semisvestita per
ché non si prende più alcuna 
cura di se, un giorno Serafina 
riceve la visita di Alvaro, una 
specie di arcangelo della stra
da, un altro camionista, dal 

quale si lascia trionfalmente 
sedurre. La rosa, che Serafina 
ha riverito come un'Icona, da
tò che 11 marito ne portava una 
tatuata sul petto, riprende a vi
vere sensualmente fra I suoi 
capelli, diventa «il cuore del 
mondo», un simbolo dell'esi
stenza umana, della vita che 
bisogna afferrare prima che 
venga divorata dal tempo. 

Hall ha usato un palcosceni
co girevole. Da una parte ha si
stemato la casa di Serafina, ti
nello, cucina e angolo di lavo
ro col manichini, dall'altra i 
muri esterni davanti ai quali si 
svolgono le scene col ragazzi 
del villaggio e le comari, l'a
spetto ambientale indispensa
bile In quasi tutte le opere di 
Williams. 

La Walters usa tanti di quei 
eliche del comportamento ita
liano che non le starebbe male 
Il nome di «Serafina Delle Po
se», ma dòpo là prima mezz'o
ra di esagerazioni linguistiche 
e gesticolar), arriva a sembrare 
totalmente credibile. Calibra 
momenti che ricordano una vi
gorosa, appassionata Magnani 
(per esempio quando spacca 
I urna delle ceneri o si rivolge 
alla Madonna: «Dammi un se
gno!») , con la dolcissima fragi
lità di Boubullna nel film Zorba 
il greco. Il camionista è inter
pretato da Ken Stott che ha il 

fisico del pugile e «la testa di 
un clown», come richiesto dal 
testo, Si presenta con una sca
tola di cioccolatini vecchia di 
quattro anni perché è rimasta 
«In deposito» dal giorno in cui 
la comprò per una donna che 
lo piantò in asso, È un uomo 
che bene il cuore in tasca. In
sieme al preservativo. Verso la 
fine, quando tira fuori la mano 
dalla tasca e senza volerlo il 
preservativo cade a terra, c'è 
un momento di imbarazzo fra i 
due. Serafina finge di sentirsi 
terribilmente offesa. Ma gli ve
de il cuore. Io perdona e se lo 
porta a letto. 

Williams ha bilanciato II 
mondo superstizioso di Serafl
na con quello lucido, moderno 
«americano» della figlia Rosa 
(interpretata da un'ottima Lisa 
Òrgolini), quindicenne che si 
è innamorata di un giovane 
marinaio e vuole fare con que- ' 
stl la sua prima esperienza 
amorosa. £ una figlia che chie
de la sua liberti, che vuol go
dere 1 momenti speciali della 
vita, senza farsi frenare dai ta
bù sessuali. Seraflna capisce, 
abbraccia Rosa che sta per an
dare a trovare il marinaio in al
bergo. E quando la richiama 
indietro, è solo perché ha di
menticato di darle l'orologio 
comprato per celebrare la 
buona riuscita degli esami. 

Eseguita per la seconda volta a Roma, dopo 26 anni, la quarta «Sinfonia» composta dal grande artista russo 

Bagliori e visioni che Sdostakovic nascose a Stalin 
Una splendida esecuzione della quarta Sinfonia di 
Sciostakovic ha concluso al Foro Italico la stagione 
sinfonica della Rai di Roma. Ritirata dall'autore nel 
1936, a seguito delle accuse mosse alla sua opera 
/Caterina Ismailova, la Sintonia svela fantastiche e 
«pazze» visioni musicali, conosciute soltanto nel 
1961. A dirigere un'orchestra in gran forma, Eliahu 
Inbal, formidabile «vendicatore» di Sciostakovic. 

•RASMOVALINTB 

••ROMA. La novità di que
sti giorni: la Sinfonia n.4 di 
Sciostakovic, in seconda 
esecuzione a Roma. La «pri
ma» ai ebbe più di venticin
que anni te, nel 1965, poco 
dopo la tardiva «prima» in 
Urss. Questa sconosciuta 
Sinfonia di Sciostakovic ha 
concluso la stagione sinfoni

ca pubblica della Rai, cui si 
deve anche quell'esecuzio
ne del 1965. Un evento me
morabile, 

Anche se per suoni spes
so cameristici («dialoghi» tra 
pochi strumenti, anche non 
più di due e, a volte, mono-
Ioghi: il violino, la tromba, il 
comò inglese, l'ottavino, il 

trombone), la Sinfonia (che 
ha richiesto un impegno no
tevole per rinforzare l'orga
nico), tra quanta musica e 
stata mai scritta, ha momen
ti di furibonda, primordiale, 
inedita pienezza e grandio
sità fonica, È come vedere, 
attraverso il suono, le grandi 
montagne dell'universo, gli 
estremi abissi. 1 fantastici 
sommovimenti di un caos 
cosmico, attraversato da ba
gliori accecanti, da un segui
to di esplosioni dalle quali il 
mondo poi fugge via, per
dendosi - o ritrovandosi -
nel silenzio. 

Come predomina il tessu
to cameristico, cosi, a fronte 
della «divinità» o del «demo-
nlsmo» del suono, predomi
na l'ombra, la notte, lo scon

forto Ma anche la tenacia di 
una voce «piccola», che la 
spunta sulla voce «grossa». E 
se ne preparavano, di voci 
grosse, ai danni della trion
fante giovinezza del compo
sitore. Acquistano una vibra
zione fantastica i rintocchi 
che, come balla del vento, 
ricadono, nel finale della 
Sinfonia (fi in tre movimenti 
e anche I primi due, dopo i 
frastuoni, svolgono un filo di 
suono), nel silenzio: scintil
le che si spengono consunte 
nell'universo. 

Questa «quarta» è un uni
verso fonico, perfetto e luci
dissimo fin nel dettaglio più 
lontano ma, nello stesso 
tempo, governato dalla più 
scatenata e «pazza» fantasia 
creatrice, Il mondo ha cono

sciuto con grave ritardo i ba
gliori di questa musica di 
Sclostai.ovx:. Era pronta per 
l'esecuzione, nel 1936, ma 
fu ritirata dall'autore per evi
tarne lo scempio. Sciostako
vic a trent'anni era una de
moniaca diviniti della musi
ca. Fu tolta dal giro e Scio
stakovic, come si è detto, riti
rò la «quarta» dell'esecuzio
ne che avvenne venticinque 
anni dopo. La Sinfonia 
proiettava nello spazio l'av
ventura e la libertà del suo
no, come continuando l'iter 
fantastico e gemale della 
Ismaìlooa. 

Ci domandiamo chi ucci
se Mozart a trentacinque an
ni. Sciostakovic fu «ucciso» a 
trent'anni, e con lui tanta 
parte di una avanguardia 
prodigiosa in ogni campo, 

spegn 
IlsiTei sia del nuovo. Il silenzio sce

so sulla «quarta» è stato fata
le, diremmo, a tutto un certo 
svolgimento della musica. 
La Sinfonia, infatti, non è più 
riuscita a reinserirsi in una 
stona abitata poi da albi 
«personaggi»: altre Sinfonie, 
dello stesso Sciostakovic e di 
altri compositori. Sprigiona 
una luce inedita, ma non 
può più scalzare quel che 
intanto si è assestato nella 
storia e nella coscienza del 
mondo. C'è - e lo abbiamo 
sentito dire nell'Auditorium 
del Foro Italico - chi, dopo
tutto, continuando a tenere 
il pollice verso, preferisce al 
«caos» della «quarta» l'ordine 
della «Quinta», cui Sciosta
kovic, nnascendo dalle sue 
cenen, dava il significato di 

•risposta pratica di un com
positore ad una giusta criti
ca». 

Occorrerà organicamente 
puntare sullo Sciostakovic 
del decennio 1926-1936. 
Prendiamo atto, intanto, che 
nella prossima stagione la 
Rai eseguirà ancora molto 
Sciostakovic cui intanto si è 
pressoché consacrata l'or
chestra con una meraviglio
sa esecuzione diretta da 
Eliahu Inbal, che ha voluto, 
in un certo senso, anche lui 
consacrarsi a questa Sinfo
nia che ha, del resto, la sua 
età. Il 1936 è l'anno della 
scomparsa della «quarta» e 
della comparsa di inbal, di
rettore stupendo, che pub
blico e orchestra hanno lun
gamente e intensamente ap
plaudito. 

Il resista 
Francesco Rosi 

Ad Acicatena omaggio al regista 

Francesco Rosi 
il «Siciliano» 
Francesco Rosi, un napoletano in Sicilia. Trent'anni 
dopo Salvatore Giuliano, a poco più di un anno da Di
menticare Palermo, gli «Incontri del cinema» di Acica
tena gli dedicano la loro settima edizione (dal 30 lu
glio al 4 agosto). Una retrospettiva, un convegno, due 
mostre, due nuove pubblicazioni. Nell'attesa, il regista 
parla del suo rapporto con l'isola e dei film che vi ha 
girato. E di quel che è cambiato in questi trent'anni. 

DARIO FORMISANO 

•H ROMA. Ricorre In questi 
giorni un importante anniver
sario per il cinema ital.ano. E 
caso vuole che il dibattito «ci
nematografia» da un lato (la 
nuova ribadita esigenza di un 
cinema realista e in qualche 
modo «di denuncia» oltre che 
di osservazione della realtà), 
quello politico dall'altro (la 
nuova imperscrutabile pro
fondità di tiame, misteri, scan
dali moderni e antichi) ren
dano l'app memento più che 
mai attuale. Trent'anni fa, 
proprio In questi giorni, in 
un'alba slcilu na Insolitamen
te fredda, Francesco Rosi da
va I primi ciak al suo Salvatore 
Giuliano Un archetipo del 
film «di denuncia», un capitolo 
irrinunciabile per chiunque ri
fletta sui rapporti tra stona, 
politica e racconto cinemato
grafico. O più semplicemente, 
come scrisse Leonardo Scia
scia, un film «che a noi sicilia
ni andava benissimo», anzi 
non solo un 'llm, «una prodi
giosa venta». 

Francesco Rosi, napoleta
no, in Sicilia è ritornato altre 
volte: per Lui-Jty Luciano, per 
Cadaveriexellenti, pochi anni 
fa per Dimen'icarePalermo. E 
in Sicilia del resto aveva co
minciato, aluio regista e «dia
rista di bordo ne Le terra tre
ma, accanto {* Visconti 

Ancora in Sicilia ntomerà, 
dal 30 luglio al 4 agoiito, per 
presenziare al curatissimo 
omaggio che gli dedicano gli 
«Incontri del cinema» di Aci
catena, giunti alla settima edi
zione e gii promotori di ana
loghe mitnilestaztoni. negli 
scorsi anni, su Damiani, Ger
mi, Pirandello. Brancati. «Non 

TTIÌ piacciono gli omaggi, tan
to meno le commemorazioni 
- dice il regisl a - ma ad Acica
tena andrù volentieri, perché 
non ;i Irata soltanto di npor-
tare alla luce memorie di film 
lontani, qjarto riproporre un 
aggancio cor la realtà di oggi, 
ripensare le caratteristiche di 
un cinema italiano testimone 
del tempo che vive». Ripen
sando ad esc mpio l'esperien
za di Giuliano, -la nostra gran
de intuizione fu voler raccon
tare la stona sotto forma d'in
chiesta, fame un romanzo ma 
anche fornire elementi per la 
conoscenza della verità, più 
che mai osci ra sull'eccidio di 
Portella delle Ginestre come 
sull'uccisione a CaMelvetrano 
di Cullano stesso Fu impor
tante senvere il film m Sicilia e 
voler usare i luoghi ven dove 
quindici anni prima aveva vis

suto Giuliano, far verificare al
la gente se eravamo II per fare 
dello spettacolo oppure, se fa
cendo spettacolo, non voleva
mo liriche aiutare a ricostruire 
la verità». 

Djilla Sicilia rurale e quasi 
•pre-unitaria», di Giuliano e 
del dopoguerra, all'isola 
strangolata dalla droga e lega
ta a doppio filo ai traffici d'ol
treoceano, di Dimenticare Pa
lermo. «Trent'anni - spiega 
ancora Rosi - durante i quali 
la Scilla è cambiata, esatta
mente come cambiata l'Ita
lia. Più sfuggente, certo più 
crudele. E più condizionata 
dalla "cultura del consumo" 
che rende tutti più indifferen
ti». In che senso? «Nel senso 
che nel '61 si avvertivano la 
partiscipazìone al dolore, alla 
paura, diversamente da oggi 
Oggi c'è ripetitività della cn-
minalità, lacerante per chi la 
subisce ma più estranea a 
noialtri. Forse è colpa della 
sfiducia, forse perché non 
sappiamo quali siano i mezzi 
più adatti a combattere que
sto cancro. Perché è impor
tante sapere che cosa fare, lo 
ad esempio sono d'accordo 
con quanti invocano neUe tre 
regioni più pngloniere della 
criminalità organizzata l'Inter-
ven io della polizia, dell'eser
cito qualcosa che rompa le 
collusioni tra mafia, politica e 
delinquenza. La mafia è sem
pre stata politica» anche ai 
tempi di Giuliano».. 

Nel nuovo cinema italiano, 
che riscopre la vena indagato-
ria che fu del neorealismo. 
Rosi stenta a riconoscere pro
prie un'adeguata «partecipa
zione». «Va benissimo che si 
sia ritornati a raccontare la 
nostra epoca. Ma I nostri film, 
anche molte nostre comme
die, avevano più speranza. 
Non era Importante soltanto 
mostrare certe cose ma anche 
denunciarle, offrire elementi a 
chi poi doveva materialmente 
agile per cambiare la società». 

Anche il presente dì Rosi é 
in qualche modo un «cammi
no della speranza». Il nuovo 
film s'intolera La tregua ed è 
tratto dal romanzo di Primo 
Levi. «Non so chi sarà il pro
duttore, ho» dei contatti ma 
niente di preciso. Lo scriverò 
con Tonino Guerra e Furio 
Scarpelli. È la storia di un'o
dissea, il ritomo di quanti, do
po la pngionia nei campi di 
concenramento, si accingeva
no a ricostruire qualcosa, a ri
trovare una speranza. E credo 
che anche questo possa esse
re uno spunto molto attuale» 

Lutto nazionale in Cile 

La morte di Claudio Arrau 
grande interprete di Bach 

••SANTIAGO Claudio Arrau, 
considerato 'n Cile un vero e 
proprio eroe nazionale, mago 
del pianoforte, e morto Ieri in 
Austria all'et.'i di 88 anni L'an
nuncio è sta o dato dal presi
dente Pancia Aylwln, che ha 
decretato un) giorrata di lutto 
nazionale Soltanto un anno fa 
Claudio Antu aveva parteci
pato - come già altre volte - al 
(estivai di Brescia-Bergamo, 
una maniles fazione che egli 
aveva segnalo con la sua ini
mitabile classe. Oggi il mondo 
musicale piange uno dei mag
giori pianisti del secolo Si esi
bì per la prima volta all'età di 
cinque anni e grazie ad una 
borsa di studio del governo ci
leno si perfe/.iono - tra II 1911 
e il 1921 -C3n Martin Krause, 
al Conservatone Stem di Berli
no Nel 1927 vinse il concorso 
pianistico di Ginevra e da allo
ra cominciò a sene intermina
bile di conci m che dovevano 

portarlo in tutti I continenti. E 
ogni sua esecuzione fini per di
ventare un evento ecceziona
le. Claudio Arrau ha inciso in 
esclusiva per la Philips e molti 
suoi dischi hanno ricevuto pre
mi Intemazionali. Nel 1941 Ar
rau si era trasferito negli Stati 
Uniti. Famoso interprete del 
grande repertorio, da Beetho
ven a Debussy, Claudio Arrau 
viene ricordato, tra l'altro, pv 
avi» eseguito in concerto 1 in
tera opera per clavicembalo di 
Bach. In occasione del suo ot
tantesimo compleanno il pia
nista era stato insignito della 
Legion d'onore, la più impor
tante onoreficenza francese. 
Era stato premiato daU'Unesco 
ed era accademico di S. Ceci
lia. Venerdì Arrau si sarebbe 
dovuto esibire a Dusseldorf, 
ma len la sua Ione fibra non ha 
superato l'intervento chirurgi
co reso necessario da un'oc
clusione intestinale. 

l'Unità 
Lunedi 
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